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GLI SCRITTI
DI DON RINALDI:
IN ASCOLTO
DEI TEMPI
E CON LO SGUARDO
A DON BOSCO

Quando ebbe tempo di
scrivere tutto questo? La domanda
fiorisce spontanea a chiusura delle
350paginedell'antologiadi scrittidel
Beato don Filippo Rinaldi, Rettor
Maggiore della Congregazionesale-
siana e terzo successoredi Don Bo-
sco dal 1922 al 1931 e pubblicata
dalla Società Editrice Internaziona-
le a cura di don Stefano Maggio.
Quando poté preparare le tracce del-
le conferenzee dei discorsi, stilare le
lettere circolari, redigere le lettere
personali, mettersi a tavolino per
stendere testi di riflessionespiritua-
le? Prima e durante la massima re-
sponsabilità alla testa della Pia
Società, don Rinaldi (oltre le nume-
rose incombenzedi cui la sua esisten-
za fu piena) non aveva sprecato il
tempo se a lui può essere attribuita
l'organizzazione di ben 37 iniziative
fra religiosee socio-assistenziali:e al-
lora, ci chiediamo di nuovo, quan-
do scriveva - e, in precedenza,
rifletteva - quello che l'antologia ci
restituisce, e che è soltanto una par-
te del suo impegno di testimonianza
spirituale e culturale?

Impresa come questa della raccol-
ta di testi lasciano talvolta, alla fine,
la sensazione di un'occasione delu-
sa, di una scommessa non mantenu-

La SEI ha pubblicato
una antologia degli
scritti del Beato.
Ne viene fuori
un quadro
sorprendente.
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ta. Fra l'altro èper lo più difficile of-
frire materiale compatto, senzaca-
dute di toni, sul filo di una tensione
che, giustamente, ti attendi da un
personaggio che deve mantenere
quanto promette. A don Rinaldi il
rimprovero non può essereindirizza-
to; non lo si può di fronte alla ric-
chezza di sollecitazioni e suggestioni
che si susseguono nei vari capitoli: le
diverse serie di «conferenze» alle Fi-
glie di Maria e alle «zelatrici» di
Maria Ausiliatrice, le «lezioni di pe-
dagogia salesiana», le «strenne» an-
nuali alle FMA, le « lettere circolari »
del Rettor Maggiore, l'epistolario e
testi vari riuniti sotto la giusta speci-
ficazione del «maestro di santità sa-
lesiana».

Raramente il linguaggioè, comesi
dice,«datato», anzifa meravigliala
spigliatezzadella forma anche negli
anni più tardi: comese dalla frequen-
tazione della gioventù degli oratori
don Rinaldi avesse tratto la moder-
nità dell'espressione,uno stare all'a-
scolto dei tempinon frequenteanche
in persone integerrimee pie. Baste-
rebbe ripercorrere le «Lezioni di pe-
dagogia salesiana», tenute nella
piena maturità (aveva40 anni quan-
do iniziò, 48 quando smise)ai novi-
zi studenti di teologia di Foglizzo,
provenienti da tutto il mondo. Cer-
to, si trattav~di parlare deivari cam-
pi di applicazione del sistema
preventivo, quindi di un settore in-
tensamentesentito,maancheinten-
samente comunicato. Sono quaran-
tacinque pagine che forniscono la
chiave del segreto salesiano di coin-
volgimentofra i giovani,una interio-
re incarnata partecipazione all'apo-
stolato di Don Bosco, del quale con-
tinuare a diffondere l'insegnamento.
Eccola, quindi, la «catechesi» sul
sistema preventivo: se non lo co-
noscevate, lo apprenderete, in caso
contrario ne rinnoverete la fami-
liarità.

E la vivacità di rappresentazione
letteraria (non si dimentichi che an-
che don Rinaldi, come Don Bosco,
scrissealcuni testi per ìl teatro) ren-
de di godibilefruizionele lettereche,-
come Rettor Maggiore, don Rinaldi
scrivevaperiodicamenteai confratel-
li. Esemplare, nelle sue movenze di
racconto, quella indirizzate ai sale-
siani il 24 gennaio 1924,in occasio-
ne dei cinquant'anni dall'approva-

ESU LTO PER LA
BEA TIFICAZIONE
DEL FONDATORE NEL 1929

A conclusione dei solenni riti per la
beatificazione di Don Bosco, che furo-
no per don Rinaldi motivo di immensa
gioia spirituale, nel giugno 1929 il Ret-
tore Maggiore e unarolta rappresentan-
za salesiana furono ricevuti in udienza
dal Papa. Don Rinaldirivolse al Santo
Padre un indirizzo di saluto esprimen-
do l'esultanza della Famiglia salesiana
per il grande e atteso avvenimento. «Se
noisalesiani - disse tra l'altro - sia-
mo andati avantiper più di 42anni nel-
là certezza confermata dagli avveni-
menti che Don Bosco continuava ad
essere il Direttore, l'Autore, il Padre
dei salesiani, ciò sarà ancora più dac-
ché la Santità Vostra, con atto so-
vrano del suo apostolico potere, ce
l'ha presentato circonfuso dell'aureo-
la dei Beati, quale modello e pro'tet-

tore della nostra vita spirituale e della
nostra missione educativa. Da parte
nostra, con l'aiuto celeste, faremo
del nostro meglio per non renderci
indegpi... ».

«Anche in noi.- pro~eguldon Ri-
naldi - il nostro Beato farà si che si
contimiidegnamente il magnifico edi-
ficiodell'educazionecristianadellagio-
ventù, da lui intrapreso e fondato
unicamente"sullacarità benefica e pa-
ziente. Solo questa carità divina può
educare, cioèedificarenelletenereàni-
me, patrimonio ina.lienabiledellaChie-
sa, le virtù soprannaturali che creano
la santità quaggiù in terra prima che
brilli eternamente negli splendori dei
Santi».

Il Papa Pio XI risposecon un discor-
so di cui riportiamo questo brano:

""

ILa sede centrale della Società
Editrice Internazionale di Torino
In una foto d'epoca
(Foto ArchivioSEI)



«Quando pensiamo che voi, salesiani,
salesiane, allievi ed allieve, ex allievi e
cooperatori, vescovi, prelati, cardinali
non siete qui ora che una debole rap-
presentanza dei tanti e tanti che, in spi-
rito, come una grande, apocalittica
visione, vediamo dietro di voi, s2Pra
voi, insieme con voi, l'animo nostro è
veramente rapito di ammirazione e di
esultanza. Quanti sono - si chiese il
Papa - i figli di Don Bosco e coloro
che partecipano all'opera sua? Anche
solo a contarli nel momento presente
sono migliaia e migliaia. I salesiani da
sette a ottomila, le brave Figlie di Ma-
ria Ausiliatrice da otto a novemila. E
quanti sono gli allievi salesiani? Non ri-
sponderemo a quest'ultima domanda
che con la risposta del vostro Superio-
re Maggiore, il quale domandandogli
noi se potesse darci almeno con appros-
simazione il totale degli alunni salesia-
ni in questo momento, modestamente
ci rispose di non sàperlo e quindi di non
potercelo dare. Ecco una bella testimo-
nianza di modestia, ed ecco ancora, la-
sciateci dire, una superb~ affermazione,
perché in sostanza il buon padre vole-
va dire che essi sono tanti che neanche

sappiamo quanti sono». D

zione definitiva delle Costituzioni
salesiane.Una circostanzacheavreb-
be potuto trasformarsi in memoria
burocratica ma che, sotto la sua pen-
na, assume il fasto e il contorno di
un avvenimento,comein effetti era,
di portata storica.

«Le Costituzioni,mieicari - scri-
ve -, sono l'anima della nostra So-
cietà, e questa fu l'anima di tutta la
vita di Don Bosco;perciò la storia di
esseè tutta nellavita di lui. Anzipos-
siamo dire che nelleCostituzioniab-
biamotutto Don Bosco;in esseil suo
unico idealedella salvezzadelleani-
me; in essela sua perfezionecoi santi
voti; in esseil suo spirito di soavità,
di amabilità, di tolleranza, di pietà,
di carità e di sacrifizio... ».

Le diecipagine del resoconto del-
la solenne beatificazionedel Fonda-
tore il2 giugno del 1929,straripano
di gioiaquasi fanciullesca,da diffon-
dère ai salesianiin tutti i punti della
terra dove la loro missioneli ha por-
tati. Sembra di rivivere un avveni-
mento nel cuore di un sacerdote che
per tutta la vita ha atteso quel mo-
mento in cui «il cielo e la terra han-
no riconosciutoil culto filialecheera
tributato privatamente nell'intimo
dei nostri cuori alla santità del Pa-
dre, dal giorno fortunato in cui l'ab-
biamo conosciuto personalmente, o
da quando la divinaBontàciha chia-
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mati a rivestircidel suo spiritoe a di-
venire suoi figli».

E non è possibilepercorrere senza
intima emozione l'ultima lettera ai
confratelli, alla vigilia della morte,
dal titolo quasi presago «Per vivere
accanto a Don Bosco», il 24novem-
bre 1931,con le ultime raccomanda-
zione del padre che esorta ancora
una volta i suoi figli all'austerità dei
costumi (la Congregazione si trova
confrontata con qualche difficoltà
economica), al soccorso verso i ra-.
gazzi bisognosi, alla preghiera e al-
l'azione in favore delle missioni (ad
esse era stata dedicata una parteci-
pata «Lettera» dal Rettor Maggio-
re) e per la Spagna cattolica, nella
quale cominciavano le persecuzioni
contro la Chiesa. E in questa ultima
circolareai salesianidètta per il 1932
le ultime«strenne», i pensiericheac-
compagneranno per tutto l'anno i
membri della Pia Società, novizi e
coadiutori, alunni ed ex allievi: con
l'esortazione paterna alla pratica dei
sacramenti come alimento di devo-
zione e seme di vocazioni.

Delle otto parti in cui l'antologia
si divide,quattro riguardano la com-
ponente femminiledellafamigliasa-
lesiana. Don Rinaldi aveva iniziato
la propria attivitànell'oratorio rifon-
dando l'associazione delle Figlie di
Maria, ribattezzata Figlie di Maria

ORDINATE NELLA SEI
LE INIZIATIVE EDITORIALI

Un campo in cui don Rinaldi dimostrò una eccezionale operosità in-
ventiva è quello della comunicazione sociale.,Si deve a lui la fondazio-
ne di una grande Casa editrice, la Società Editrice Internazionale (SEI).
Don Bosco aveva avviato diverse Iniziative editoriali a Valdocco, pub-
blicando libri e riviste destinati soprattutto alla gente del popolo. Ma
non era stato ancora possibile dare una ordinata sistemazione a un set-
tore che tuttavia aveva una grande importanza per i Salesiani. A que-
st'opera si accinse don Rinaldi, il quale ottenne il risultato creando
appunto la SEI. Il sostegno finanziario lo ottenne ricorrendo anche ai
Cooperatori e ai benefattori di diverse nazioni europee e americane.
Promosse inoltre la pubblicazione di numerose riviste: .. EI Oratorio Fe-
stivo» in Spagna, «Voci Fraterne», «Unione» per gli ex allievi e le ex
allieve, il periodico «Maria Ausiliatrice» per la Basilica di Valdocco, la
rivista ..Gioventù Missionaria» per le missioni. Una speciale cura riser-
vò al «Bollettino Salesiano». AIIesti inoltre biblioteche per la gioventù,
fondò circoli di cultura, favorì la «schola cantorum» ecc.

D
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I Don Filippo Rlnaldl accompagna I Principi di Savoia In visita a Valdocco
e nella pagina seguente ..Cappella delle vocazioni.. a Lu Monferrato

Immacolata Ausiliatrice. Poi l'ope-
ra sua «più indovinata e personale»
- così venne indicata -, cioè quel-
la che in seguito fu conosciuta come
«le Volontariedi Don Bosco». Inol-
tre l'interessecostante alleFMA, cui
predicò esercizispirituali e indirizzò
argomentate «strenne» augurali.

Nellepagine dedicate alle Salesia-
ne colpiscel'attualità del linguaggio.
In anticipo di decenni su quello che
sarebbe stato definito «spirito con-
ciliare», don Rinaldi si indirizza a
donne il cui compito è di farsi coin-
volgeredai destini della gente; alcu-
ne da religiose vere e proprie, altre
in una «secolarità consacrata» il cui
concettoera nuovoper l'epoca. Quei
testi vanno letti e meditati: sarà fa-
cile capire quale tensione animava
coluiche li pronunciavae l'ispirazio-
ne donboschiana dalla quale erano
dettati; e allo stesso modo si potrà
comprendere l'attenzione con cui lo
ascoltavano le solerti, onnipresenti,

efficientissime, materne FMA, allo-
ra e oggi.

Del resto è inutile aggiungere che
sarebbe deviante una lettura pura-
mente devozionale di questi scritti di
don Rinaldi. A parte il loro valore al-
l'interno della cultura cattolica, in es-
si scorre una costante sollecitudine
pedagogica sul dovere di stato: fare
qui tutto il possibile per il bene della
gente, delle anime, della gioventù,
appoggiandosi e chiedendo l'aiuto.
divino e quello materno di Maria.
Tutto il resto sarebbe stato dato in
soprappiù. Questa è la logica che
percorre la cinquantina di lettere,
scelte fra parecchie centinaia dell'e-
pistolario integrale, ognuna con un
significato specifico nel tono, nel det-
taglio: la pietà non è mai dolciastra,
la concretezza dei problemi viene ri..
spettata, si documenta una cono-
scenza delle cose umane e delle realtà
spirituali che non esclude le une a fa-
vore delle altre.

E infine il «maestro di santità sa-
lesiana». Il modo discorsivo con il
quale vengono enucleati testi e pen-
sieridi don Rinaldi rende agilela let-
tura di questa ultima parte che
introduce, per quanto possibile, nei
segreti di un'anima conquistata dal-
l'amore di Dio, da Cristo e da Ma-
ria. Un cammino, una imitazionedi
Gesù a completamento,diremmo, di
un'esistenza spesa nelle preoccupa-
zioni concrete, saldamente ancorata
all'attenzione verso il prossimo. La
santità corona l'opera del Beato.
Ed è consolante che questa raccolta
di testi si chiuda con lo slancio del
cuore verso Don Bosco e la sua spi-
ritualità, il suo insegnamento, il suo
esempio. In un florilegio che potrà
accompagnare qualche lettore nelle
brevi meditazioni quotidiane, ali-
mentare la fede con il nutrimento
della testimonianza. Quella che don
Rinaldi ha saputo lasciare.

Angelo Paoluzi





Don Pietro
Rlcaldone,
successore di don
Filippo Rlnaldl alla
guida della
Congregazione e
convinto testimone
della santità
del Beato.

razionee di imitazione.Nelsuo com-
plesso, la «causa» ha attraversato
tre «processi», coprendo un arco di
tempo che va dal 1947al 1981. Ad
essisono seguiti, neglianni successi-
vi, ulteriori accertamenti che i mem-
bri di varie istanze della S. Congre-
gazioneper la causa dei Santi hanno
richiesto per poter esprimere il giu-
dizio definitivo.

Sono state udite le deposizioni di
64 testimoni, che avevanoconosciu-
to direttamente e in varie'occasioni
don Rinaldi. Molti di essi sono nel
frattempo deceduti. Ricordiamo in
particolare don Pietro Ricaldone,
che lo conobbe a Torino nel 1888,
per venti anni fu suo primo collabo-
ratore nel ConsiglioSuperioredei sa-
lesiani e gli subentrò nell'ufficio di
Rettor Maggioredella Congregazio-
ne. È considerato infatti il principa-
le testimone. Gli altri testi hanno
potuto rendersi conto dellevirtù del
servodi Dio in diversimomentie sot-
to molteplici aspetti della sua vita:
nella comunità salesiana, nelle atti-
vitàpropriedeivari incarichiricoper-
ti, presso le Figlie di Maria Ausi-
liatrice e nell'apostolato tra la gio-
ventù femminile, nei molti contatti
con l'ambiente dei laici.

Ad integrare le testimonianzepro-
cessuali sono state accolte quattro
biografie di don Rinaldi, con parti-
colare riguardo per quella scritta
da don Ceria, che si impone per la
serietà storica universalmente rico-
nosciuta. Don Ceria conobbe per-
sonalmentedon Rinaldied ebbemo-
do di conoscere a fondo l'ambiente
in cui egli visse e operò. Inoltre fu
in confidenzacon tutti colorocheeb-

bero consuetudine quotidiana con
lui, fonti preziose di informazioni.
Le altre biograf1esono opera di Luigi
Castano, Pietro M. Rinaldi - pro-
nipote del servo di Dio - e L.
Larese-Cella.

Ma che cosa hanno riferito i testi-
moni durante le loro deposizioni?
Troppo lungo sarebbe,citare tutte le
testimonianze. Ci limiteremo a co-
glierne alcune, desumendole dal-
l'ampia relazione stesa dal Postu-
latore don Luigi Fiora (al quale il
Rettore Maggiore Don Viganò ha
rivolto pubblicamente un plauso
per la costanza e l'intelligenza con
cui si è impegnato a risolvere le va-
rie difficoltà). La relazione è con-
trofirmata dal relatore padre Yvon
Beaudoin.

Eroismo cristiano

Durante tutta la sua vita, don Fi-
lippo Rinaldi ha dimostrato, come
religioso, sacerdote, superiore, un
fortissimoimpegnodi perfezionee le
sue virtù presentano tutte le caratte-
ristiche proprie dell'eroismo in sen-
so cristiano. «Non solo egliosservò
fedelmente i comandamenti di Dio,
i precetti della Chiesà e i doveri del
proprio stato, ma affrontò con co-
raggio situazioni molto difficili e ar-
due per praticare i consigli evan-
gelici. Esercitò non soltanto alcune
virtù, ma l'insieme e la totalità di es-
se, dando prova di santità di graJ1
lunga superiore a quelledelle perso-
ne, anche buone e pie, che si trova-

no nelle stesse condizioni di vita. È
unanime il riconoscimento che egli
svolse il suo impegno di perfezione
con prontezza, con gioia, con inal-
terata costanza dalla giovinezzafino
alla morte».

Don Pietro Ricaldone affermò:
«Egli non praticò né predicò mai
un'ascetica sublime, ma, al contra-
rio, piana, semplice,accessibile,co-
me quella di San Francesco di Sales
e di San GiovanniBosco, il quale ul-
timo diceva sempre: "lo sono con-
tento che i salesiani siano buoni
cristiani e buoni sacerdoti". Questo
spiegaperchéin luinon abbiamomai
visto nulla di straordinario, ma una
vita ordinaria vissuta cosi perfetta-
mente da potersi considerare straor-
dinaria».

Don Angelo Zannantoni, alunno
a Valdocco e poi salesiano ai tempi
di don Rinaldi, ha dichiaràto: «don
Rinaldi ha praticato tutte le virtù in
modo eroico. In mezzoa enormi dif-
ficoltà e lungo tutta la sua vita egli
è stato costantemente un salesiano
modello, pronto, generoso, costan-
temente sereno e fedele a ogni suo
dovere». E suor RosaliaDolze,figlia
di Maria Ausiliatrice: «Non ho tro-
vato e conosciutoaltri sacerdotieSu-
periori che gli fosserouguali in virtù
e santità, pur essendo persone de-
gnissimee religiosi pieni di virtù. Il
servo di Dio eccellevae tutti supera-
va in modo eminente».

Una vita
di fede

Don Rinaldi ha vissuto durante
tutta la vita la sua fede «come ade-
sione viva del cuore e nello stesso
tempo cometestimonianzaattraver-
so la parola e l'azione... Tutto era in.
lui sempree soloispiratodalla fede».
È ancora don Zannantoni a ricorda-
re che coloro che lo avvicinavano
«avevano la distinta impressione di
un uomo il cui abbandono alla vo-
lontà di Dio era totale». Suor Tere-
s~ Graziano, figlia di Maria Ausi-
liatrice, affermò: «Lo spirito di fe-
de affiorava in tutte le manifestazio-
ni del suo pensiero e del suo cuore.
Prendeva occasioneda ognicosa per
elevarsi a concetti soprannaturali, e



a parlare di Dio, ad esortare chi lo
avvicinavaa pie e sante considerazio-
nh>.E suor Ida Diana aggiunse:«Il
sensoprofondo dellasua fedetraspa-
riva dal modo con cui stava alla pre-
senza del Santissimo Sacramento,
dal come celebrava la Messa o pre-
siedeva le altre funzioni religiose.
Soprattutto quando esortava alla
devozione a Gesù Sacramentato, a
Maria Ausiliatrice,la sua parola era
eco viva di fede vissuta e comuni-
cativa».

Anche ai laicinon sfuggivalo spi-
rito di fede di don Rinaldi. Arturo
Poesio, presidentemondialedegliex
allievi, sostenne che il «servo di Dio
era indubbiamente adorno di vero
spirito di preghiera. Si può dire che
pregava sempre». Don Rinaldi fu
inoltreun convintopropagatoredella
fede come predicatore. Non si pote-
va dire un oratore in senso classico,
ma le sue parole erano piene di pa-
terna bontà, di semplicità,eppure di
grande profondità di concettie sem-
pre adatte alle persone che ascolta-
vano e alle circostanze. Ecco~ a
questo riguardo,una seriedi testimo-
nianze di confratelli: «Il suo parlare
era per lo più di argomenti religiosi,
ecclesiali,missionari»; «La sua pa-
rola era sempre rasserenante e con-
fortante»; «Parole che fluivano dal
cuore»; «La sua parola trasmetteva
la fed~:non voceche siascoltaepas-
sa, ma che si radica nei cuori».

Don Rinaldi si impegnòperché lo
spirito di fede animasse la vita dei
suoi confratelli salesiani. Don Gui-
do Pavini ricordò che.«era preoccu-
patissimo dell'eccessivolavoro cui si
sobbarcavano i salesianinel loro di-
namismo apostolico... e deplorava
che pregasserotroppo poco. Lo vidi
sostare a una finestra e, guardando
il movimento dei salesianinel corti-
le, disse: "Vedi comecorrono, come
si affannano e sgobbano... È trop-
po! Non possono poi pregare con
calma e trarre tutto il frutto delle
pratiche di pietà" ». Don Ricaldone
misein evidenzacomeil servodi Dio
si occupasse«con vero slancio della
formazionedelpersonale,cheegliin-
crementò con le sue visite, le confe-
renze, e specialmente con riunioni
frequenti». Molte testimonianzeat-
testarono la sua devozionea Maria
Ausiliatrice, e la venerazione per i
Santi, l'ossequio filialee docilissimo
per la Chiesa, il Papa e i Vescovi.

Fiducia in Dio
Dalla sua intensa fede scaturiva la

virtù eroica della speranza. «Il suo
pensiero era pienamente orientato
verso i beni eterni»; «Non confida-
va solo ih se stesso, ma riponeva tut-
ta la sua fiducia in Dio, tanto che era
solito dire: "Se anche personalmen-
te debbo subire qualche insuccesso
nellemieoperazioni,non importa; se
l'opera èvoluta da Dio, penserà egli
a farla trionfare" »; «Non dava al-
cuna importanza ài beni di questa
terra, dai quali era pienamente di-
staccato e dei quali si servivaunica-
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mente per compiereopere di bene».
All'amore di Dio, don Rinaldi as-

sociò intimamente un eroico amore
verso il prossimo. Le testimonianze
sono un riconoscimento unanime e
ammirato della sua carità. Don Zer-
bini insistette su un tratto tipico di
don RinaldJ: la paternità, «che è la
caratteristica più bella e più cara a
Don Bosco. Chi avvicinavadon Ri-
naldi sentivadi avvicinareun papà».
«Rappresentava al vivo- è la testi-
monianza di don Matta - la bontà
di Don Bosco: la stessa comprensio-
ne per leumane miserie,lo stessoze-
lo e amore per le necessità del
prossimo, la stessapremura nel rice-

STENDEV A~LA MANO
PER LE MISSIONI
E PER I GIOVANI POVER,

La sua ultima lettera annuale al Cooperatori, don ftinaldi la..scrisse
pochi'giorni prima di mqrire. È quasi uni invocazione rivolta alla carità
di quanti.s9st~nevano l'Opera saleslana, perché aiutassero gli aspiranti
missionari e i giovani poveri ctlela Congregazione assisteva già allora
in tanti Paesidel mondo.. 111

..Nell'anno'trasCOrso -.serlvGva don Rinaldi - con la grazia di Dio
e Ié'vostreelemoslne, abbiamo potuto sistem.l1remolte Case destinate

~~lIa formazione defl1ostro per@nale missionario, provVedere àì man-
tenimento del numerosi aspiranti e di un numfiJroassai.pii) grande di
poveri giovani, orfani e abbandonati, .raccoltl nèllenostreCase. E:ciò
in vari Stati d'Europa- partico1armeotelriiltalia -i nella Cina, nelle'
Indie, nel Giappone. Sonò molti, anctle i'lquelle lontane missioni, I gio-
vani cheidobblamo ricoverare, ctle dobbiamo istruire e mantenere.,

..Ora la mia più grave preoccupazione è questa: come potremo man-
tenere tanti aspiranti missionari e tanti poveri gioval1l, che dobbiamo
provvedere di tutto? Non parliamo, po'di tante altre necessità. Mi do-
mando: che fare in condizioni cos1f1reoccupantl? NuU'altro chelnvo-
care con fede ('assistenza del Signore ie 1a generosità del buoni
Cooperatori. Ed ecco l'umile successore di Don Bosco che si presenta
a voi con due sacchi, uno a favore degli aspiranti missionari., l'altro per
tanti giovani poveri.>Umom~ljIntò(chi non Iqprova?) è assai difficile...
Ai nostri non mi stancordl raq,comandareogni maggiore economia nel
viaggi, nei vestiti, In ogni altra cosa e posso assicurare che alcuni sono
pronti a privarsi dei cibi che.sl possono ritenere~non strettamente ne~
cessarl. Che fare di pI4?~uU'altro, come ho detto. che pregare con mag-
gior confidenza il Signore a venlrci In aiuto con'l'ammlrevole sua
Provvidenza e insieme chiamar soccorso a tutti i nostri buoni Coope-
ratori». IO [J
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11 1.membri del primo capitolo del saleslanl spagno!i riuniti a Sarrlà nell'agosto del 1900.
Presiede don Paolo Albera e gli è a fianco don Rlnaldl. (Foto Archivio Salesiano)

vere, consolare, portare soccorso a
chi batteva al suo cuore di padre».
Oltre che ai salesiani,la carità di don
Rinaldi si allargò con preoccupazio-
ne paterna alle Figlie di Maria Au-
siliatrice, nonché alle giovani del-
l'oratorio femminile di Valdocco.
Affermò l'oratoriana FelicitaGasti-
ni: «Ogni domenicasiportava a que-
sto oratorio non solo per tenere
l'istruzione religiosa,ma per confes-
sare le allieve,dar loro udienza inte-
ressandosi anche delle cose più
minute... Per leragazzeera veramen-
te un padre. Si interessava per tro-
vare lavoro... visitava le ammalate,
aiutandole ove fosseil caso, con sus-
sidi e medicine».

Dopo la fede e la paternità, tutte
le testimonianze concordano nel ri-
conoscerela prudenza comevirtùca-
ratteristica di don Rinaldi. «Il servo
di Dio - attestò suor Graziano -
era già per sua natura molto calmo
e riflessivo. Ma in lui la prudenza
non era soltanto una qualità natura-
le, ma vera virtù soprannaturale... e
si notava che prima di agire e di da-
re qualche consiglio, si raccoglieva in
se stesso e pregava. Sembrava pro-
prio che attingesse da una luce inte-

-.

riore le deliberazioni che doveva
prendere e i consigli che doveva
dare ».

Don Rinaldi manifestò in più oc-
casioni il suo amore per la giustizia,
giustizia verso Dio e verso il prossi-
mo. «A Dio diede tutto se stesso e
la sua vita - testimoniò don Cande-
la - e non risparmiò mai il lavoro
e lesue forzeper procurare a Dio tut-
ta la gloria possibile». E verso il
prossimo - disse don Bordas - la
sua giustizia si manifestava nel mo-
do di trattare gli altri per sovvenire
ai loro bisogni senza alcuna distin-
zione di età, di merito, di cariche».
Quanto alla virtù della fortezza, egli
l'esercitavanel difenderei diritti del-
la Chiesa, della famiglia, della Con-
gregazione,specialmenteper ciò che
riguarda l'educazione cristiana. don
Ricaldone ricordò che nel 1931,
quando il fascismo fece chiudere i
circoli cattolici e quindi anche gli
oratori salesiani, don Rinaldi ne eb-
be gran pena e manifestò vivo sde-
gno. In segno di pubblica protesta
abbandonò Torino e inviò il suo Vi-
cario a fare le più fermerimostran-
ze presso le autorità. Queste infor-
marono telegraficamenteMussolini,

e il giorno dopo gli Oratori furono
riaperti. «L'atteggiamento deciso
di don Rinaldi - commentò don
Ricaldone - aveva ottenuto il suo
effetto ».

Le testimonianze riferirono poi
sulla virtù della temperanza pratica-
ta da don Rinaldi; sul tratto delica-
to e casto che traspariva da tutto il
suo atteggiamentoesternoimpronta-
to alla massimacorrettezza;sulla sua
povertà nel senso autenticamente
evangelicocon il totale distacco da
tutti i beni terreni; sull'ubbidienza
«<Per lui, la voce di Don Bosco, di
don Rua, di don Albera era un co-
mando»); sull'umiltà «<C'era in lui
la volontà permanentedi considerar- ~

si piccolo e di non mettersi mai in
evidenza»).

Sulla base delle testimonianze, la
relazione di don Fiora può conclu-
deredicendoche «tra tutti coloroche
gravitano attorno alla Famiglia di
Don Boscoeal di fuoridi essa,la sua
fama di santità non solo si è affer-
mata, ma va continuamentecrescen-
do come dimostrano le relazioni di
grazie, la continuità delle sue opere
e l'interesse alla sua figura».

G.C.


